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    Partire per il teatro


    di Andrea Porcheddu


    


    Si può raccontare una città attraverso il suo teatro? Noi pensiamo di sì.


    Teatro intenso innanzitutto come luogo, ossia come edificio per lo spettacolo: spazi, a volte antichi altre molto moderni, spesso centrali in ogni città. Teatri che sono architetture uniche, originali, specchio di tempi, stili e mode, dall’antica Grecia del quinto secolo a.C. alla Berlino underground e ipercontemporanea di oggi.


    Ogni città ha il suo teatro. E questi luoghi raccontano lo sviluppo urbanistico e umano, svelano tracce di civiltà passate, di tecniche costruttive capaci di coniugare raffinato artigianato e innovazione tecnologica: e si scoprono gioielli d’architettura e di fantasia.


    Ma i teatri sono anche il ‘salotto’ della città: il luogo in cui la comunità incontra se stessa. Salotti borghesi o spazi alternativi, poltrone in velluto rosso tra ori e stucchi o scomode panche di spazi postindustriali. Comunque e ovunque, il teatro è il cuore pulsante della vita culturale di una città: una mappa possibile per inoltrarsi in quartieri meno conosciuti, sono punti di riferimento per leggere e decifrare intere aree urbane. I teatri sono case speciali, musei originali, centri pulsanti di identità e cultura territoriale.


    Prosa, lirica, danza, musica: sulle tavole dei palcoscenici si danno appuntamento artisti diversi, ognuno con la propria poetica, con il proprio mondo. Artisti che sanno parlare attraverso i ‘classici’ e il grande repertorio della tradizione, oppure capaci di inventare linguaggi nuovi e contemporanei.


    I teatri, come sempre, sono specchio della società: ne riflettono bellezze e storture, vitalità e tensioni, prospettive e memorie. I teatri sono l’anima delle città.


    Quel che proviamo a fare, dunque, con le Guide Teatrali, è raccontare le città da un diverso e particolare punto di vista. Raccontarle recuperando la storia e analizzando il presente degli spazi teatrali e degli artisti migliori che in quelle città agiscono.


    Ne escono racconti diversi tra loro, perché è impossibile paragonare Tunisi a Praga, Parigi e Hong Kong, Roma a New York.


    Ogni città ha una sua storia e un suo teatro, ha i suoi registi e i suoi attori, le sue attrici e le sue scene, i suoi ritmi e i suoi capolavori.


    Ecco allora la nostra password, la parola d’accesso alla città: una guida utile, informativa, vivace, originale per addentrarsi nei meandri di territori noti o sconosciuti, inseguendo la prospettiva teatrale: spettatori o artisti che siate, con le Guide teatrali sarete anche ‘turisti’ più informati e consapevoli.


    Una guida agile, capace di suggerire itinerari insoliti, prospettive particolari, luoghi e locali al di fuori dei flussi abituali del turismo. E poi: cosa c’è di meglio che scoprire una lingua straniera, suoni e tradizioni attraverso spettacoli e performance?


    Dove andare a cena dopo spettacolo? Dove si incontrano gli artisti? Come acquistare i biglietti? Cosa c’è di bello da vedere nei teatri importanti o nelle piccole sale off?


    Le Guide Teatrali sono tutto questo: un racconto in diretta, un andare assieme a scoprire la città seguendo i suggerimenti di esperti del settore che hanno conosciuto, amato, vissuto il teatro in tutte le sue sfaccettature.


    Per questo progetto abbiamo infatti coinvolto artisti e studiosi, fotografi e semplici appassionati per raccontare ai nostri lettori le ‘città del teatro’.


    Tunisi è la seconda tappa di questo viaggio attraverso il mondo. La città bianca, l’affascinante metropoli del Maghreb che vive di una grande storia e di una continua apertura al mediterraneo. Tunisi che vanta artisti di primissimo piano, conosciuti e amati in tutto il mondo: è un teatro ‘engagé’, quello tunisino, in prima linea anche nella recente ‘primavera araba’, che ha visto registi e scrittori militare fianco a fianco di studenti e operai per riconquistare la libertà.


    Tunisi, tra memorie del colonialismo francese e rivendicazione di una nuova identità, ha i suoi grandi teatri e molti spazi alternativi, numerosi caffè dove gustare un concerto o uno spettacolo, magari mangiando qualcosa. Tunisi capitale della nuova danza araba, sede di un festival di portata internazionale, capace di far intrecciare tradizione e avanguardia.


    Allora su il sipario: partiamo! Il nostro viaggio è uno spettacolo. E inizia a teatro.


  


Destinazione: Tunisi



La toponomastica non mente: come, negli anni
dell’indipendenza dal colonialismo, Avenue Gambetto diventa Avenue
Mohamed V, l’Avenue Marcelin Bertholo si trasforma in Rue Chadli
Talala, la Rue Courbet in Avenue de Palestine, così la
centralissima Place 7 Novembre, inaugurata all’avvento del regime
di Ben Alì, viene ribattezzata Place 14 Janvier, in omaggio alla
Rivoluzione del 2011.

Una Rivoluzione discussa, dagli esiti ancora
incerti, ma che ha modificato radicalmente il ruolo e le forme
della produzione artistica cittadina.

Produzione fortemente legata alla vita politica
del Paese, che al militare ‘illuminato’ Habib Burghiba, vede
seguire il golpe militare di Zine El Abidine Ben Ali, nel 1987.

Il teatro tunisino si è dovuto
infatti confrontare per anni con la censura di governo: una
visa de représentation publique
veniva emessa da un’apposita commissione, che
visionava testi, e spesso anche prove a ridosso del debutto, di
tutte le produzioni della città. Un’intera generazione di
poliziotti in borghese si è formata al buio delle sale teatrali
della città, di cui conosceva autori, vizi e virtù. Quanto allo
spazio pubblico, era pressoché impossibile organizzare eventi che
non fossero di aperta propaganda: una sottile strategia di
proroghe, permessi in ritardo e controllo poliziesco ha creato il
vuoto intorno alla possibilità di incontro tra cittadini
nell’espace publique.

La costrizione ha però generato
invenzioni: il teatro del governo di Ben Alì è stato connotato da
forme indirette, da parole nascoste in drammaturgie classiche, da
scenografie allusive; o, di contro, da un teatro politico di aperto
scontro: è il caso di Fadel Jaibi e Jalila Baccar, maestri del
teatro tunisino contemporaneo, con il loro sodalizio umano e
professionale, ribattezzato, dal 1993,
Familiaproduction. È noto infatti il caso di Khamsun (corpi imprigionati), scritto
da Baccar e diretto da Jaibi nel 2006, dove i due autori si
rifiutarono apertamente di cambiare anche una sola parola del
testo, sensibilizzando la comunità internazionale sulla censura con
una grande campagna stampa, che portò la compagnia a debuttare al
Théâtre Odeon di Parigi, anziché a Tunis
ville.

Con l’esplosione rivoluzionaria, una delle prime
istanze della piazza tunisina è la presa della parola: dopo decenni
di silenzio forzato, la gente riprende a parlare, a parlarsi, e in
maniera libera.

La libertà d’espressione diventa uno dei sacri
pilastri della rivoluzione del 2011, che vede quindi una
proliferazione di discorsi su argomenti che per anni sono stati
tabù, in primo luogo la politica e il potere. Questo fiume in piena
che nessuno riesce più ad arrestare riverbera della sua potenza
anche le forme di creazione artistica: non a caso, una delle forme
più espressive dei mesi rivoluzionari è la scena RAP, che emerge
dopo anni di censura e carcere per cantanti e autori.

Una seconda forma che emerge è la street art,
parola che tinge i muri, che li segna, che sia leggibile a tutti,
nella strada. Anche il teatro non resta immune a questa
inondazione, sebbene a detta di molti dei protagonisti della scena
teatrale tunisina, questa inondazione modifichi in peggio la
produzione performativa del periodo.

Come in un mantra collettivo e guaritore, durante
i primi mesi della Rivoluzione, la scena teatrale tunisina si
riempie di spettacoli che parlano del regime, della politica, del
potere.

Un discorso che per alcuni tempi è
stato premier degré, nella necessità di elaborare il nuovo contesto di libertà.
Una forma di linguaggio così diretto da essere artisticamente meno
interessante, ma sicuramente un passaggio necessario, per ritrovare
un’altra identità, una nuova identità. Che sicuramente ha iniziato
a prendere forma, a qualche anno di distanza dalla rivoluzione,
incontrando nuove forme di censura e auto censura, derivate
dall’incalzare del fenomeno salafita, che ha tra i primi nemici
sulla propria lista nera l’arte, la musica e il teatro.

La Tunisia della transizione
democratica si trova ad oggi in un bivio storico, che vede
all’orizzonte almeno due differenti progetti di società: uno laico
e progressista, contrapposto a uno islamista e conservatore. Questi
due progetti si trovano a lottare sul battleground, come direbbe Chantal
Mouffe, dello spazio pubblico e delle libertà individuali e
collettive. Sui corpi dei cittadini, in completa crisi
identitaria.

I violenti attacchi sferrati da gruppi di
salafiti ai danni di artisti, musicisti, teatranti, hanno generato
una nuova attenzione allo spazio occupato dalle arti, e nuove forme
di resistenza. Questa dimensione arricchisce il dibattito
contemporaneo dell’arte in Tunisia, nella necessità di sviluppare
forme e linguaggi altri, che contemplino da un lato un rispetto per
la diversità e nello stesso tempo, però, rivendichino il diritto
all’esistenza della differenza.

È questo il caso di
collettivi come Danseur Citoyen, Fanni Ragma
Aanni che lavorano sulla riappropriazione dello spazio urbano come
luogo privilegiato dell’azione artistica, facendo della propria
opera un atto insieme politico ed estetico, un atto di resistenza
ma anche di apertura alla cittadinanza. Un’altra esperienza
estremamente interessante è il festival di Arte Pubblica, Dream
City Festival, che vede la prima edizione nel 2007, ma una vera e
propria esplosione nel 2012: con il tema «l’artista di fronte alle
libertà», il festival si riappropria dello spazio pubblico,
organizzando una settimana di performance, installazioni video,
concerti, spettacoli, mostre negli spazi della Medina di Tunisi
prima, di Sfax subito dopo per arrivare alla città di Marsiglia.
Una rinnovata attenzione allo spazio, che si esprime anche nella
scelta, da parte di giovani artisti, di aprire dei luoghi deputati
alla performance, alla danza, al teatro: ne è eccellente esempio
Espace Artisto, aperto dal giovane Ghazi Zagbani, ma anche l’Espace
Mass’Art, entrambi venuti alla luce nel periodo
rivoluzionario.

Un secondo lascito della rivoluzione è la presa
di parola e di autorevolezza dei giovani: di fronte ad un panorama
abbastanza asfittico, nelle arti come negli altri campi della
società, i giovani riprendono spazio, rivendicando la propria
necessaria presenza.

Ed è da questa nuova linfa che nasce una
rinnovata attenzione alla sperimentazione, che vede il corpo
protagonista: la ricerca di un discorso nuovo, nel teatro, che
implichi quindi un rinnovamento linguistico e formale.

E, non a caso, in forme molto
diverse, sono questi corpi tanto temuti da certo integralismo
religioso a farsi carico di esprimere l’ogg [...]




